
M
ashreq va alla guer-
ra. Ha 20 anni e
non ha mai stretto
prima un fucile tra
le mani. Ma non

c'è problema. È venuto qui appo-
sta per imparare, insieme agli altri
“volontari”, come li chiamano. Ar-
rivano a Bengasi ogni giorno, da
tutte le città della Cirenaica, per ar-
ruolarsi e difendere la popolazio-
ne dalla violenta repressione scate-
nata dalla famiglia Gheddafi. Fun-
ziona che chi ha un'arma e sa usar-
la va direttamente al fronte in mac-
china, per gli altri c'è una specie di
centro di addestramento in città,
dove imparare i rudimenti delle ar-
mi da fuoco. Perché i militari in ser-
vizio sono troppo pochi. I corsi si
tengono all'aperto, nel piazzale

della caserma “7 aprile”, rinomina-
ta per l'occasione “base dei marti-
ri”. Ieri mattina c'erano almeno
500 ragazzi. C'è il gruppo della
contraerea, quello dei lanciarazzi,
ma anche quello più elementare
dove si insegna a sparare con i vec-
chi kalashnikov del malridotto
esercito libico della Cirenaica. Per-
ché si parte proprio dall'abc. Ra-
gazzi come Mashreq infatti non
hanno la più pallida idea di cosa li
aspetti al fronte.

Lui fino almese scorso era un
comune studente di informatica.
All'inizio nemmeno tanto coinvol-
to nel movimento del 17 febbraio.
Fin quando negli scontri di Ras La-
nuf della settimana scorsa ha per-
so uno dei suoi migliori amici e ha
deciso di arruolarsi. Dietro di lui,
in fila indiana davanti all'ingresso
del campo di addestramento, in-
contriamo i suoi compagni di cor-
so dell'università, Mahmud Adrira
e Younes, di 21 e 20 anni, e i loro
amici Monsif e Jamal, che di anni
ne hanno appena 17. Sono fieri e
coraggiosi, anche se i più sinceri
non nascondono la paura. Perché
intanto dal fronte arrivano pessi-

me notizie.
Abdelhamid è tornato sabato dal

campo di battaglia che ha consegna-
to i pozzi petroliferi di Ras Lanuf al-
le milizie di Gheddafi, e dice che sot-
to il fuoco nemico sono morti alme-
no 6 volontari e che una cinquanti-
na sono rimasti feriti. Mentre anco-

ra non è chiaro il destino della citta-
dina di Brega e della sua preziosa
raffineria. Domenica sera anche il
generale Abdelfattah Younis, l'ex
ministro dell'interno passato con gli
insorti, ammetteva la disfatta, ma ie-
ri si rincorrevano voci di un contrat-
tacco che avrebbe portato alla sua

riconquista da parte dei ribelli. Ad
ogni modo il fronte si sposta sempre
di più verso la città di Ijdabiya, che
da Bengasi dista soltanto 150 chilo-
metri e che ieri ha ricevuto un primo
avvertimento, con un bombarda-
mento alle porte della città che for-
tunatamente non ha fatto nessuna

Nel campodei volontari
«Se arrivano i lealisti
a Bengasi sarà guerriglia»
La città vive ancora in un climadi grande entusiasmo rivoluzionario
Ma i più sono consapevoli che i nemici stanno guadagnando terreno

Addestramento dei volontari in una casermadi Bengasi
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Un amico è caduto
in battaglia e lui ora
parte per il fronte

Abdelhamid
Ha combattuto
a Ras Lanuf e racconta
la sconfitta
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